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CON fimo SENZA UMITI Brucia una parte dell'enorme chiazza di petrolio che assedia l'Arabia. Altri missili su Israele F£ ; 
Il Pentagono smentisce attacchi su obiettivi civili ma Baghdad mostra le immagini 

e in 
Un cormorano completamente ricoperto di petrolio; in basso, una imma
gine ripresa da Tmc dei danni provocati dai bombardamenti a Baghdad 

La Bibbia 
ih 
fWNZOPOA 

B ' ombe, missili, chiazze di petrolio: dove arrive-
' ra questa guerra? Sono giorni che questa do-
' manda rompe il muro delle grandi certezze 
. che avvolgono il conflitto nel Collo, che noi 

^ . . , , 1 chiamiamo «tempesta nel deserto» e che Sad
dam, Hussein ha ribattezzato «madre delle 

battaglie». Ce lo siamo chiesto quando sono cominciati i 
bombardamenti su Baghdad, olà considerati come il più 
lungo raid aereo della storia. Siamo tornati a domandar
celo ogni volta che. grazie alle dirette televisive, abbiamo 
assistito agli attacchi degli «scud» iracheni contro Tel Aviv 
e Rryad. E ora. di nuovo, quella grande chiazza nera di 
greggio, che sta riempiendo II mare, sta a riproporci la 
questione. La ripropone sia che stia bruciando, come è 
stato annuncialo; io modo drammàtico ieri pomeriggio, 
lanciando l'Immagine di unacataspofe biblica, cioè il ma
re in damme, il culmine degli opposti che si coniugano, 
ma la ripropone anche se avessero ragione, invece, quegli 
scettici (soprattutto i tecnici e gli esperti petrolìferi) se
condo cui l'onda nera e ancora 11, monito a un tentativo di 
sbarco sulle coste del Kuwait o minaccia alle risorse idri
che dei sauditi, o più semplicemente come ulteriore «av
vertimento» di-Saddam Hussein. In fiamme o no. quella 
macchia di petrolio insomma ci dice dove stia giungendo 
l'escofarion. Non (più. come lo e staio in Vietnam o in Af-
Awiistan. uà iteorso tempie pi». Intenso «1 tradizionali 
strumentro^WgutmAlft 
•ne sul nemico Nel Gotfo. In dieci giorni ria già frantumato 
tutte le regole, trasformando perfino una risorsa come il 
petrolio in un'arma eo«w»^*«H'imbtente In un cam-
podrbattaglia. ; • 

E . còsi abbiamo scoperto che nel 1991 anche 
. queste sono «le armi della catastrofe». Lo ave-
' va scritto ieri mattina, nel titolo che occupava 

•' ' la sua intera copertina, il giornale francese Li-
mmmmm'' béralion. che -obiettivo di un attentato terrori

stico- e slato nel mondo dell'informazione la 
prima vittima del conflitto. E sono armi nelle mani di Sad
dam Hussein. Quante altre ne ha. di simili, per dimostrare 
che davvero questa guerra è mondiale, non tanto perchè 
coinvolge direttamente lutti, ma perche ciò che mette in 
discussione riguarda tutti, dai rubinetti petroliferi aperti sul 
mare, ai pozzi da incendiare, alla minaccia di una guerra 
chimica, agli esorcismi della mobilitazione Islamica, allo 
spettrocupo del terrorismo. . 

Non c e da stupirsi che questi siano I giorni delle Cas
sandre, dei Catalano, dei dottor Stranamore, che. siano I 
giorni in cui non riescono a farsi sentire quelle voci che In
vitano a pensare al dopo, quando verrà, e a valutare tutte 
le complicazioni di questo spaventoso imbroglio: A cui si 
devono aggiungere le altre complicazioni che attraversa
no il mondo e che stanno diventando un pericoloso ser
batoio di eversione e di smantellamento di ogni regola. 
Non c'è da stupirsi che già abituati come siamo a questa 

'guerra, ci ariamo anche abituando a questo scontro Ira 
-.grandi certezze», che e poi nella logica normale dei con
fluii. Non c'è proprio da stupirsene, ma è anche II caso di 
cercare di essere realisti, davanti all'alternativa che abbia
mo di fronte: o ci si attrezza con coerenza ad affrontare 
tutte le armi che Saddam mettere In campo-con il rischio 
di vedere In diretta la Bibbia- o ci si attrezza a preparare 
un dopoguerra di regole. Il problema non è ideologico. E 
semmai ai evitare che una vittoria militare, come quella 
che la coalizione sta ottenendo, divenga una sconfitta 
perchè è andata troppo oltre. Qualcuno gli comincia ad 
' accorgersene. 

Il Golfo è in fiamme. Brucia parte del petrolio che gli 
irakeni avrebbero riversato in mare. Si tratta di'un di
sastro ecologico spaventoso. Intanto, anche ieri, 
nuovi attacchi missilistici contro Israele e l'Arabia 
Saudita. Gli «Scud» sono stati intercettati dai «Patriot» 
e non ci sono vittime. La Cnn: aerei della coalizione 
intemazionale hanno bombardato la città santa di 
Al Nagiaf. Il Pentagono smentisce. 

' D A I NOSTRO CORRISPONDENTE'"' 
SIKaMUNDOINZBERQ 

wm NEW YORK. È un disastro 
immane dicono gli esperti. Il 
petrolio riversato in mare, nel 
Golfo, dagli iracheni, sta in 
parte bruciando. Per lo Stato 
maggiore di Saddam sarebbe 
stata l'aviazione della coalizio
ne intemazionale a provocare 
il disastro, affondando due pe
troliere in navigazione. Intanto 
anche ieri sera. Israele è stata 
attaccata con II lancio di tre 
missili «Scud» che però sono 
stati intercettati dai «Patriot». 
Non ci sono stati né vittime né 
feriti. Incursione, senza danni, 
anche su Riad. Secondo il gior

nalista Peter Amet, della Cnn, 
jet della coalizione hanno 
bombardato, in Irak, la città 
santa di Al Nagiaf dove è sep
pellito il callHo Ali, genero di 
Maometto. Il dipartimento di 
Stato ha negato il bombarda
mento. Secondo il Sunday Ti
mes, il Pentagono avrebbe già 
deciso di non effettuare lo 
sbarco in Kuwait prima del 15 
(ebbraio. Ancora da definire, 
dopo il primo incontro tra il 
ministro degli Esteri sovietico, 
Bcssmertnykh, e Baker, il sum
mit Bush-Corbaclov. 
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in Iran 
Atterrati 
24 aerei iracheni 
Aerei iracheni (secondo il Pentagono, almeno due 
dozzine, tra militari e civili) sono atterrati ieri in Iran. 
Non è ancora chiaro se si tratti di una diserzione di mas
sa o se invece i •velivoli abbiano cercato di sfuggire ai 
caccia nemici. Gli Usahanno smentito,che ci sia stato 
un combattimento aereo in quella zona. L'Irak ha chie
sto la restituzione dei jet, ma Teheranha risposto che li 
terra sotto sequestro per tutta la durata della guerra. • 

«VLADIMIRO SfaTTIMBui " 

• • Sarebbero almeno due 
dozzine gli aerei di Baghdad 
(caccia-bombardieri e da tra
sporto, secondo Washington) 
atterrati ieri in un aeroporto 
iraniano vicino alla frontiera 
con l'irak. Sull'episodio e nato 
un vero e proprio giallo. Se
condo alcune voci, infatti, si 
tratterebbe di una diserzione 
di massa e tutti I piloti in que
stione avrebbero già chiesto 
asilo politico a Teheran. Se
condo altre, invece, Ilei sareb
bero stati costretti a sconfinare 

per sfuggire ai caccia alleati 
con i quali avrebbero ingaggia
to un combattimento. Ma il 
Pentagono ha smentito che 
quegli aerei siano stati coinvol
ti in uno «scontro» aereo. L'Irak 
ha chiesto la restituzione degli 
apparecchi ma Teheran ha ri
sposto che rimarranno sotto 
sequestro fino alla fine della 
guerra. Ieri sera, infine, un ser
gente e due soldati iracheni si 
sarebbero coruegnatl (secon
do l'agenzia turca Anatolia) ai 
militari di Ankara. 

A PAGINA 8 

y^^mm^M^h-'^^*^ Amman, aria di golpe 
,t'T> w $ ? -, «.*. v V ?, ••.••. a per coinvolgere Israele 

MAURO MONTALI A PAGINA T 

! L'Urss frena Bush 
: «Non andare oltre TOnu» 
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SERGIO SERGI A PAGINA 8 

Il Tg2 delle 19,45 censura 
le immagini di morte in Irak 
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Pochi passeggeri 
Lf#/i Voli Alitalia cancellati 
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Anche a Roma decine di migliaia di giovani in piazza per un concerto contro la guerra 

«Concedete aUa pace im'altm possibilità) 
AWashington e a Bonn grandi cortei 

j?ico A vota.'.. 
frfìCSitW CH6N0NCI 

• ' ^ • \ 2 * * 4LU6U0, 

Domani su r U n i t à 
una storia di Bobo -

Roma, Bonn, Washington, Tokio: anche ieri centi
naia di migliaia di persone in Europa e nel mondo 
hanno protestato contro il conflitto nel Golfo Persi
co e hanno chiesto l'immediata cessazione delle 
ostilità. Ancora maggiore del solito la presenza di 
ambientalisti, dopo gli ultimi drammatici sviluppi. Il 
più imponente corteo a Bonn, dove hanno sfilato 
circa duecentomila persone. 

MASSIMO CAVALLINI PAOLO SOLDINI 

M. §imm e r«ùtópia nera» 
(•§ Cade quest'anno il cin
quantesimo anniversario del
la Carta atlantica, vero atto di 
nascita del nuovo ordine in
ternazionale, che ebbe, finita 
la guerra, la sua prima espres
sione istituzionale nelle Na
zioni Unite. Al punto Vili di. 
quel breve documentot firma
tari (non Romaln Rolland o 
Gandhi, ma Roosevelt e Chur
chill, il massimo esponente 
della rtalpolitidt) si dichiara
no «convinti che, per ragióni 
pratiche nonché spirituali, lòt
te le nazioni del mondo deb
bano addivenire all'abbando
no dell'impiego della forza». 
- È questo l'attodi nascita del 
nuovo pacifismo, la sua tran-

, sizione dalla sfera puramente 
etica atta. sto»», del realismo 
politico. In forza di questa 
transizione % pacifismo e di
ventato talmente nuovo che 
meglio sarebbe abbandonare 
il termine come lo già faccio 
per mtatotìto. I fautori delia-
vecchia cultura (li chiamerò 
preatletici) se ne servono 
per dileggiarci. È deprimente 
lo spettacolo di uomini politi
ci e di politologi di alto presti

gio, rivelatisi all'improvviso 
' ancora succubi della arcaica 
dottrina della guerra giusta. 
Freno a stento la voglia di fare 
I nomi. Ci sono, è vero, preat
lantici che danno segni di una 
coscienza sofferta e merite
ranno qualche indulgenza di

nnanzi al tribunale della storia, 
ma la gran parte del preatlan-
Ucl sono baldanzosi, visibil
mente (elici di poter additare 
alla - pubblica . esecrazione 

.. (quasi fossero neobrigatisU o 
filoirakeni) le pattuglie Intol
leranti e intollerabili dei paci
fisti. Non li sfiora nemmeno il 
sospetto che il ripudio della 
guerra possa aver fondamen
to non solo su ragioni spiritua-

, U {quelle, appunto, del pacifi< 
. smo classico delle anime bel

le) ma su «ragioni pratiche», 
proprio su quelle ragioni di 
cui si essi si fon forti i preatlan
tici, (ermi come sono alla cui-. 
tura, neolitica, per dirla con 
Teilhard de Chardin. Non li 
sfiora il sospetto che nel me
raviglioso sommovimento 
della coscienza del paese 
contro il ritomo all'arcaico 

(MNESTOBALDUCCI 

strumento della guerra ci sia 
un imprevedibile riscontro al
la cultura «atlantica», un'ap
passionata difesa della ragion 
d'essere delle Nazioni Unite, 
una (orma, non sempre lucida 
e consapevole è vero, di amo
re per il genere umano, in
somma della nuova etica in 
cerca degli strumenti dell'effi
cacia. 

I preatlantici (per lo più 
gente di cultura) dovrebbero 
sapere che i nostri fondamen
ti culturali, dico di noi realisti 
atlantici, non sono il Vangelo 

. né la Baghavad Gita, sono i 
grandi maestri del pensiero 
laico. È datata 30 luglio 1932 
la lederà che Albert Einstein 
scrisse a Sigmund Freud. «Vi è 
una possibilità - domandava 
il grande scienziato - di diri
gere l'evoluzione psichica de
gli uomini in modo che diven
tino capaci di resistere alle 
psicosi dell'odio e della di
struzione?». E Freud rispose, al 
termine di una tormentata ar
gomentazione: «Forse non è 
una speranza utopistica che 

l'influsso di due fattori - un at
teggiamento più civile e il giu
stificato timore degli effetti di 
una guerra futura - ponga fine 
alla guerra in un prossimo av
venire». Il timore, condizione 
della svolta psichica della 
speda umana, divenne glusti-
ficatisslmo tredici anni dopo, 
con l'esplosione di Hiroshi
ma, e cioè con l'ingresso della 
specie nell'età atomica. Da 
quel momento la guerra è una 
istituzione superata dall'evo
luzione dell'umanità, perché 
essa mette la specie nel ri
schio dell'autodistruzione. 
Siamo convinti, noi atlantici, 
che ogni guerra, specie in 
aree di tecnologia avanzata, 
per il fatale svolgimento delle 
Implicazioni che mette in mo
to (scrivo mentre si trasmetto
no notizie sulla catastrofe 
ecologica) è destinata a supe
rare le due soglie fatali: quella 
della guerra chimica e quella 
della guerra nucleare. Chi può 
assicurarasi che la prima e 
(orse la seconda soglia non 

stiano per essere varcate? 
Dunque il realismo di ieri si 

è capovolto nel suo opposto, 
in quella che, in contrasto con 
l'utopia candida dei pacifisti, 
e io amo chiamare l'«utopia 
nera». Credere di poter realiz
zare il diritto con la guerra è, 
appunto, una utopia nera. 
Nell'era atomica Machiavelli e 
Savonarola vanno a braccet-

, to. La politica non si fa con i 
paternostri è vero, ma non si 
fa nemmeno con 18.000 ton
nellate di esplosivo latte cade
re su di una citta in una sola 
notte. 

Le Nozioni Unite sono usci
te fuori della legalità quando 
hanno affidato \'operazione di 

. polizia (drammatica ipocrisia 

. dei preatlantici!) a un esercito 
' che fa sfoggio di uno sperpero 
- tecnologico senza precedenti. 

È questa la ragione per cui i 
preatlantici dovrebbero smet

t e r e di irritarsi contro i pacifi
sti. Quel che avviene sotto i lo
ro occhi non é la prevaricazio-

•. ne dei disfattisti, è la dimostra
zione che Sigmund Freud ave
va ragione: i giovani, gli ope

rai, le associazioni, le chiese e 
le innumerevoli espressioni 
della società in stato di prote
sta vogliono dire semplice
mente questo: per ragioni pra
tiche oltreché spirituali la 
guerra va bandita. Ostinarsi 
sulla via della guerra vuol dire 
non solo mettersi fuori della 
legalità, vuol dire mettersi fuo
ri del livello raggiunto dall'e
voluzione umana, quello del
l'etica cosmopolitica. 

Ma allora, domandano i 
preatlantici, che cosa dobbia
mo fare per ristabilire il diritto? 
Avrei voglia di dire che cosa 
avrebbero dovuto lare negli 
anni passati e non hanno fat
to, ad esempio avrei voglia di 
ricordare le derisioni che han-

' no riservato a chi denunciava 
il mercato delle armi, avrei vo
glia di enumerare le prolunga-

. te complicità con quel fuori
legge che era e che è Saddam. 
Mi limito a ripetere: il bene 
dell'umanità chiede che si im
bocchino le vie pacifiche che 
c'erano venti giorni la e che 
(basterebbe avere gli occhi il
luminati dal nuovo realismo) 
ci sono ancora. . 

• • Manifestazioni per la pa
ce si sono svolte anche ieri in 
tutta l'Europa, negli Stati Uniti 

, e in Giappone. A Roma, cen
tomila giovani giunti da ogni 
parte d'Italia hanno parteci-

' pato al grande concerto per la 
pace svoltosi in piazza San 

'Giovanni, con molti dei più 
noti cantanti nostrani. La più 
affollata kermesse si è svolta a 
Bonn, dove in duecentomila 

'• hanno chiestoli cessate il fuo
co, nel più imponente corteo 

' di pacifisti in Germania e nel 
. mondo dallo scoppio della 

guerra nel Golfo. A Parigi, un 
corteo di circa diecimila per

sone ha protestato contro il 
conflitto e la partecipazione 
della Francia alle operazioni 
militari. Alcuni incidenti, nei 
quali è rimasto coinvolto un 
operatore della Rai, hanno di
sturbato la manifestazione. 
Pacifisti per le strade anche in 
Svizzera, a Ginevra e Berna, 
dove hanno marciato in venti
mila. Analoghe manifestazio
ni anche in molte città della 
Gran Bretagna, tra cui Londra 
e Liverpool, dell'Olanda, del 
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Portogallo. Negli Stati Uniti il 
più imponente meeting si è 
svolto a Washington, dove al
meno ventimila persone sono 
sfilate dalla Casa Bianca* Ca-
pitol Hill, sede del Congresso, 
al grido di «no blood (or oil». 
Anche Tokio, Hiroshima e 
Osaka hanno chiesto la fine 
delle ostilità. 

ALLE PAGINE 7 e 9 

È l'odontotecnico Domenico Paola, rapito 9 mesi fa 

Un altro sequestrato 
rilasciato in Aspromonte 
• • REGGIO CALABRIA. Libe
rato un altro sequestrato. Do
menico Paola, l'odontotecni
co di 48 anni rapito a Locri 
nove mesi (a, è stato ritrovato 
in una località dell'Aspro
monte nel territorio del comu
ne di Ciminà. L'uomo è stato 
visto intorno alle ore 20 di ieri 
sera da un gruppo di militari 
che stava effettuando una per
lustrazione nella zona. 

L'odontotecnico era stato 
rapito il 26 aprile dell'anno 
scorso mentre si trovava nella 
sua villa di campagna a Merici 
di Locri. Il sequestro ebbe un 
testimone: un contadino che 
casualmente si trovava a pas
sare di là. Il malcapitato (u 
preso, legato, imbavagliato e 
rinchiuso nella villa di Paola. 
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